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À proposito delle vendite di grano americano all'URSS 

U^raOBLEMA 
MONDIALE 

I termini reali della dibattuta questione del commercio dei prodotti 
cerealicoli determinante per la stessa sopravvivenza dell'umanità 

[ Alberto Ronchcy non 
f manca occasione per fare 
i eco a coloro che contrasta-
;-no il travagliato processo 
[distensivo tra le grandi pc-
- lenze. 
v. Lo spunto è stato offerto 
f nei giorni scorsi dagli ac
q u i s t i di grano che i sovie
t i c i vanno operando negli 
Ì U S A come in altri paesi. 

Senza indulgere in una ste
rrile polemica non è super-
: fluo soffermarsi su alcuni 
ì elementi della questione. 
\- Nell'articolo, pubblicato 
j come editoriale del « Cor-
- riero della sera >, Ronchey 
i (che incomincia con una 
i citazione del senatore Jack-
>' fon e si chiude con una ci

tazione di Sakharov) porta 
del dati, che cerca, con con-

,i siderazioni susseguenti, di 
E smentire. 
1 L'URSS, a causa dei-
i la siccità, che ha colpi
to alcune zone, e di al
luvioni, che ne hanno colpi-

, te altre, avrebbe secondo sti
l ine americane una produzio
n e cerealicola di 35 milioni 
di tonnellate inferiore al 
piano e di 43 inferiore al 
raccolto record del 1973. 
Poiché la sua situazione eco
nomica, evidentemente lo 
consente, invece di ridurre 

• i l consumo interno di cerea-
511 e di carne o di venir me-
f no ai suoi molteplici impe

gni di carattere internazio-
, naie, l'Unione Sovietica com-
'. pra cereali da coloro, che 
3 sono disposti a venderli, pa

gandoli, beninteso, al prez
zi zo di mercato. Anche nel 
4,1974 l'URSS non raggiunse 
" 11 pianificato obiettivo ce

realicolo, ma le scorte co-
,, stltuite in seguito al rac-
* colto straordinamente abbon-
I dante del 1973, permisero di 
V non ricorrere al mercato in-
* ternazionale. 
; I sovietici dunque hanno 
It in deficit di 35 milioni di 
> tonnellate di cereali e ne 
h acquistano all'estero 35 mi-
f l ioni , per 18.5 dagli USA, 
' t e lo prossime operazioni 
• commerciali saranno conclu-
^ ce, e 16,5 da altri paesi. 
• Quali mene segrete, quali 
ì speculazioni può nascondere 
ì un'operazione commerciale 
i di questo tipo — in un an-
; no come il 1975, per il qua

le tutte le fonti economiche 
affermano che nel comples
so la produzione cerealicola 

ì mondiale è adeguata alla do
li manda solvibile e che in 

questo campo non ci sa
ranno certo le tensioni che 
caratterizzarono il 1972 ed 1 

r primi mesi del 1973 — è 
veramente diffìcile vedere. 
Come del resto è difficile 
credere che con gli acquisti 
del 1972 la Cina e l'URSS 
ricevettero un finanziamento 
dagli americani, che allora 
avrebbero venduto sottoco
sto, o in ogni modo, al di
sotto del possibile prezzo di 
mercato. Il fatto è che quel-

' le decine di milioni di ton-
. nellate di grano furono ven

dute al prezzo internaziona
le corrente al momento in 
cui furono stipulati i Con

-tratti, e che questo per gli 
USA fu uno dei più colos
sali affari del secolo. 

Da molti anni il governo 
lì federale americano spende

va molti miliardi di dollari 
all'anno per stoccare circa 

; cinquanta milioni di tonnel
late di cereali e per il co
siddetto sistema delle terre 

4> in riserva: per questo siste-
- ma un gran numero di pro

duttori agricoli erano in-
' dotti a non coltivare le pro-
, prie terre dietro versamen

to da parte dello Stato di 
• somme pari a quello che es-
' al avrebbero ricavato colti

vandole. Nel gennaio del 
;1973 11 governo degli USA 
•annunziò che era abolito il 

sistema delle terre in riser-
"< va e che lo Stato non avreb-
, bc più proceduto ad ammas-

Convegno in Emilia 

Società 
e cultura 
al tempo 
di Ariosto 

Un convegno di studi *u 
« Società • cultura al tam-
po di Ludovico Ariosto > si 
svolgerà dal 22 «I 21 ot
tobre * Reggio Emilia 
• a Ferrara per Iniziativa 
della ragione Emilia Ro
magna e degli enti locali 
di Reggio Emilia, Ferrara 
• Bologna. 

Il convegno affronterà 
temi come le corti e lo (ta
to signorile, le Istituzioni 
ecclesiastiche e le Idea re
ligiose, rassetto del terri
torio e della vita economi
ca, la cultura filosofica e 
scientifica, Il teatro e la 
musica del "500. 

Le conclusioni del con
vegno al quale partecipe
ranno, fra gli altri, Gior
gio Chittollnl, Adriano 
Prosperi, Luigi Gambi, 
Cesare Vaioli, Ludovico 
Zorzl e Lewis Lokwood, 
saranno tratte da Marino 
Berengo. 

si di cercali. Da molti anni, 
ancora, gli USA avevano un 
forte deficit della bilancia 
dei pagamenti, che era sta
ta, del resto, all'origine del
la crisi del dollaro. Con la 
liquidazione delle proprie 
scorte di cereali e con la 
ripresa delle esportazioni 
agricole (soia, pannelli oleo
si ecc.), l'ammontare di que
ste ultime passò da 14 a 21 
miliardi di dollari e in quel
l'anno la bilancia dei paga
menti si chiuse in attivo. 
Proprio su questo gli Stati 
Uniti hanno costruito la ri
presa del dollaro e l'offen
siva contro il MEC, che ha 
portato la Comunità euro
pea al suo attuale stato di 
marasma. Perciò le espor
tazioni di cereali del 1972 
e la conseguente liquidazio
ne delle scorte costituirono 
un ottimo affare per gli 
USA, come un ottimo affa
re costituiscono le vendite 
odierne di grano, che pro
cureranno un introito dì cir
ca tre miliardi di dollari. 
E so nel 1972-73 ci furono 
tensioni, perché il raccol
to cerealicolo, in tutti i 
principali paesi produttori 
era stato cattivo, quest'an
no, secondo tutte le stime fi
nora fatte dagli esperti, il 
raccolto è adeguato alla do
manda solvibile, e perciò 
non si prevedono eccessive 
tensioni sul mercato. Cosa 
che del resto è dimostrata 
dal fatto che benché l'Ame
rica abbia già ceduto al
l'URSS grano per dieci mi
lioni di tonnellate, 11 prezzo 
di questa derrata sul mer
cato di Chicago continua ad 
oscillare intorno ai quattro 
dollari per bushel, come av
veniva da alcuni mesi a que
sta parte. 

Per quanto riguarda poi 
gli interessi della Comunità 
Europea, essa ha tutto da 
guadagnare da una più so
stenuta domanda di cereali 
sul mercato mondiale essen
do fra le zone che ne pro
ducono più di quanto ne 
consumino; quest'anno si te
meva che le scorte avrebbe
ro superato il livello di guar
dia dei quindici milioni di 
tonnellate. 

La realtà, in sintesi, è 
questa: i sovietici compra
no grano ed altri cereali, 
di cui hanno bisogno, gli 
americani lo vendono facen
do un buon affare e perse
guendo la loro politica com
merciale nel campo del pro
dotti agricoli; sia nel discor
so tenuto alla Conferenza 
mondiale dell'ONU sull'ali
mentazione del novembre 
scorso, sia nella conferenza 
stampa che tenne a Roma 
nella stessa occasione, 11 mi
nistro federale americano 
dell'agricoltura, Butz, ebbe a 
ricordare, anche in polemi
ca con gli accorati appelli 
umanitari di Bocrma, diret
tore generale della FAO, che 
anche in questo settore gli 
Stati Uniti intendevano fa
re degli affari. 

Certo scambi commercia
li operati sulla base del re
ciproco interesse sono un 
fattore dì stabilità interna
zionale e di pace, ed in 
questo senso essi racchiu
dono un significato profon
damente politico. Certo, an
che e soprattutto tenendo 
conto di questo significalo 
l'URSS da molti anni attua 
una politica di costante am
pliamento dei suoi scambi 
commerciali con il mondo 
capitalistico. Coloro che so
no contrari alla convivenza 
pacifica di sistemi sociali 
diversi, dal loro punto di 
vista, vedono questo amplia
mento dei rapporti come un 
cedimento alla politica del
l'Unione Sovietica e cerca
no di combatterlo: indub
biamente fra questi nostal
gici della guerra fredda 
spiccano, pur con le dovu
te differenze. Jackson e Sa
kharov, e ad essi non può 
fare certo piacere che un 
uomo non certamente sim
patizzante per il socialismo, 
come è il ministro Butz, af
fermi, a commento dì tutta 
questa vicenda: stiamo im
parando che il prodotto 
agricolo può essere un fat
tore di politica, meglio 
scambiarsi staia di grano 
che pallottole. 

Indubbiamente, per lo svi
luppo dell'economia sovieti
ca e perché essa possa es
sere anche in questo im
portantissimo settore, un 
concreto punto di appoggio 
per i popoli in via di svi
luppo, sarebbe desiderabile 
che l'URSS riuscisse a su
perare in breve tempo l'at
tuale situazione di eccessiva 
dipendenza dei suoi raccolti 
cerealicoli dalle condizioni 
climatiche E' augurabile che 
essa riesca, anche in que
sto campo a diventare fat
tore di stabilità internazio
nale e di progresso dell'e
conomia mondiale, ma le 
scelte politiche fondamenta
li, per quello che riguarda 
l'URSS ed il suo popolo spet
tano a questo ultimo ed ai 
suoi dirigenti, che del re
sto cominciano ad affronta
re anche questo problema 

con adeguato impegno 
Ma il discorso non può 

fermarsi qui: il problema 
dei cercali è determinante 
per la stessa sopravviven
za fisica dell'umanità, e non 
può certo essere visto come 
un affare privato delle due 
più grandi potenze mondia
li e delle loro scelte politi
che. Le carenze sia mondia
li, per il rifiuto opposto ad 
ogni accordo internaziona
le in merito, sia delle sin
gole nazioni, sono enormi. 
Da duc-tre anni a questa 
parte non si fa che la
mentarsi per l'eccessivo 
prezzo del grano. Mentre 
ii svolgeva la conferenza 
dell'ONU sull'alimentazione, 
da cui usciva il grido di 
rivolta di quella metà del
l'umanità che ha fame, nel
l'emisfero settentrionale si 
procedeva alle semine dei 
cereali invernali. In Italia 
furono seminati a grano 350 
mila ettari in meno che nel 
1973; lo stesso fenomeno si 
ebbe nella maggior parte 
dei paesi della CEE ed in 
numerosissimi paesi capita
listici. Evidentemente quei 
tanto deprecati alti livelli 
dei prezzi non erano remu
nerativi per centinaia di mi
gliala di contadini. Il raccol
to di quest'anno, in conse
guenza, nel nostro paese, è 
inferiore di sei milioni di 
quintali a quello dello scor
so anno. 

Noi paesi sviluppati il 
fantasma da esorcizzare si 
ritiene sia quello delle ecce 
denze dei prodotti agricoli e 
tutto deve essere messo in 
atto per ridurne la produ
zione a livello della doman
da solvibile. Non solo non ci 
si ricorda dei milioni di es
seri umani che ogni anno 
muoiono per mancanza di 
alimenti, ma non ci si cura 
neanche di provvedere ad 
un adeguato sistema di 
scorte, che possa mettere al 
riparo da eventi climatici 
catastrofici: eppure, la si
tuazione è diventata tale che 
senza scorte adeguate an
che il più produttivo dei 
paesi può essere ridotto in 
cattive condizioni alimen
tari. 

Perciò, al di là dell'inte
resse che nell'opinione pub
blica possono suscitare ini
ziative quali quelle dei por
tuali americani e canadesi 
ispirate da noti personaggi, 
come ad esempio il boss 
sindacale Meany, che mi
nacciano di boicottare le 
operazioni di imbarco del 
grano venduto dai loro pae
si all'URSS, bisogna a que
sto problema sforzarsi di 
dare risposte che siano det
tate dal buon senso e dalle 
condizioni di bisogno della 
immensa maggioranza del
l'umanità. 

Luigi Conte 

Successi e problemi del movimento popolare nella «Terra splendente» 

Comunisti a Ceylon 
Il nono congresso del PC, parte essenziale dell'alleanza del Fronte unito che governa il paese - Programma per 
uno sviluppo non capitalistico e di transizione verso il socialismo - Eco della vittoria del PCI del 15 giugno - Rap
porti con i ceti medi, sistema delle alleanze, ruolo del settore pubblico nell'economia, lotta contro la corruzione 

Anche al nono congresso del 
Partito comunista di Sri Lan
ka (Ceylon), al quale ho par
tecipato a fine agosto (n rap
presentanza del PCI, è giunta 
l'eco del 15 giugno italiano: 
non solo nella gioia e nella 
curiosità dei delegati, ma nel
le tesi congressuali. Un 
emendamento, proposto dal 
Comitato centrale, saluta « la 
magnifica vittoria del Partito 
comunista italmno alle recen
ti elezioni regiona'i », come 
una prova del ruolo determi
nante che vanno assumendo 
le classi lavoratrici ed i par
titi operai nell'Occidente ca
pitalistico. 

Ma nel rl/erire, per i let
tori dell'" Unità », su Questa 
breve esperienza ceylonese 
voglio rifuggire dalla tenta
zione di descrivere «come ci 
vedono da lontano»: vi è un 
misto di immensa stima, di 
prudente speranza, di scarsa 
informazione sugli aspetti più 
pregnanti e nuovi della nostra 
politica. Un'altra tentazione, 
alla quale è più difficile sfug
gire, è di parlare di Sri Lan
ka o « Terra risplendente », 
come è stata chiamata nuo
vamente l'isola di Ceylon in 
base alla tradizione precolo-
ntale, senza indùlgere al fol
klore ed all'esotismo. Le bel
lezze del paesaggio e la ri-
gogliosttà della natura tropi
cale superano ogni descrizio
ne. La mitezza del clima, 
sempre primaverile, e la cor
tesia degli abitanti verso gli 
ospiti stranieri (non soffoca
ta di'! tre successive domina
zioni coloniali, Quella porto
ghese. Quella olandese e Quel
la Inglese, ed oggi rinverdita 
nella dignità di nazione Indi
pendente) creano le condizio
ni più favorevoli per soggior
nare e per comunicare. 

Notizie curiose 
e fatti originali 
Negli spostamenti, nella let

tura dei giornali (alcuni Quo
tidiani escono in inglese) e 
nel rapporti politici si incon
trano casi per noi stranissimi. 
Il nostro autobus, per esem
pio, ti dovette fermare due 
volte, in una strada costiera, 
per cedere il passo prima ad 
un grosso iguana e poi ad 
un enorme serpente: ambe
due innocui — ci assicurò il 
conduttore — ed il serpente, 
anzi, ben visto nelle case 
perchè mangia I topi. 

La notizia più curiosa che 
ho letto sui giornali (forse 
perchè sensibilizzato dalle di
scussioni professionali e poli
tiche, in Italia, sull'abuso dei 
farmaci) è quella di un ele
fante morto per uso eccessivo 
di tranquillanti: era irrequie
to, durante una processione, 
e lo volevano calmire. Mi 
sono chiesto guai è la dose le
tale, per un bestione del ge
nere. 

Il fatto politico più origina
le, probabilmente, consiste 
nell'esistenza di un partito (il 
« Lanka Soma Samaja Par
ty », LSSP) forte e ramifica
to, di ceppo trotzkysta, che 
partecipa al governo con il 
partito della signora Banda-
ranaike (« Sri Lanka Free-
dom Party », SLFP), e con 

CEYLON — Un paesaggio tipico dell'isola: strada fiancheggiata da altissime palme 

Il partito comunista. Espulso 
dalla IV Internazionale per 
«deviazionismo di destm», il 
LSSP continua ad avere per 
emblema la bandiera rossa 
con la sigla «4 », a celebrare 
annualmente il « Trotzkij 
Day », ma afferma ora il ruo
lo dirigente dell'Unione Sovie
tici e fa parte del « Fronte 
unito » con I comunisti del 
ceppo terzinternaztonalista e 
con la borghesia nazionale 
che dirige il « Freedom Par
ty». 

Di fatti che appaiono a noi 
curiosi o strani, ma che sono 
parte della storia naturale e 
politica di altri popoli (che 
vedono in noi ben altre stra
nezze) si potrebbe scrivere a 
lungo, con molta superficiali
tà e con poco costrutto. Vor
rei perciò giungere all'im
pressione più forte, al punto 
politico di maggiore spicco: 

l'essere non solo questo Pae
se (con appena 13 milioni di 
abitanti), ma l'intera zona del 
sud asiatico. India, Bangla 
Veth. Pakistan (oltre 750 mi
lioni di abitanti) tn preda 
ad una profonda instabili
tà: lo spostarsi verso l'Ocea
no indiano di uno dei punti 
nevralgici del conflitto inter
nazionale: l'accentuarsi delle 
lotte sociali e politiche, che 
può portare a bruschi rivolgi
menti, a reazioni dt ttpo fa
scista come pure a svolte 
verso sinistra, con immense 
conseguenze sui rapporti di 
forza mondiali. 

Tra t fattori internazionali 
di questa instabilità vi è il 
tentativo americano dt crea
re nella zona, dopo la scon
fitta nel Vietnam, una secon
da linea dt difesa e di con
trattacco in Asia: l'acquisto 
di basi militari nell'isola Die-

La discussione sulla musica popolare in Italia 

IL FOLKLORE DI RIPORTO 
Pubblichiamo quatto In

tervento di Ivo Guasti e 
Franco Maniscalchi di Fi
renze nella discussione 
sulla musica popolare In 
Italia. 

Abbiamo letto sull'Unità 
l'Intervento di Leoncarlo Set
timelli su! folklore, ed abbia
mo seguito 1 successivi con
tributi volti a chiarificare ed 
ampliare il dibattito su alcuni 
punti di particolare interes
se che riguardano questo prò-
b'ema. CI sembra giusto trat
tare e prec'sare 11 contenu
to della ricerca folklorlstlca 
In rapporto al significati del
la riscoperta e della valoriz-
7a7lone della cultura popola
re e «Ila sua diffusione. SI 
tratta, con questo nostro in
tervento, di riaffermare al
cuni concetti da noi espres
si ne La Barriera (Canti po
polari toscani del mondo con
tadino, Firenze. 1973. Nuo-
vedizioni Enrico Vallecchi -
Il Bisonte), attraverso 1 qua
li intendevamo proporre un 
metodo di Indagine che rlcon-
s'Aerasse la cultura del mon
do contadino quale documento 
Immediato e protesta sponta
nea e, come affermava An-
ton'o Gramsci, quale «suo 
modo di concepire il mon
do e la vita. In contrasto 
con la società ufiiclnle» 

DI conseguenza si può oggi 
parlare di cultura antropolo
gica come momento oggetti
vo di trasmissione di valori 
popolari con cui superare 11 
dualismo fra cultura del po
polo e cultura propriamente 
detta, per la formazione di 
una nuova cultura, che pog
gi sulla conferma e sullo svi
luppo di una espressione ir. 
roneamente e troppo «pesso 
ritenuta subalterna. E quin
di si può pirtirc dalla pro
posizione di ciò che si inten
de rappresentare con '1 fol
klore nel contesto di un mon
do reale non statico e proiet
tate In un processo di avan
zamento, che prenda le mos
se da quella espressione cul
turale 

In effetti 11 canto popolare 

è rivelatore di una condizione 
sociale ed esistenziale rap
presentata nei suoi polivalenti 
aspetti, non altrimenti espri
mibili che con questo stru
mento, coordinante le costan
ti umane e Ideologiche. Ora 
c'è da dire, che 11 concetto 
di folklore si è, già da qual
che tempo, espanso perdendo 
pregnanza ed Incidenza. In
fatti numerosi sono gli esem
pi di utilizzazione stnimen. 
tale del canto popolare, con 
11 recupero dei soli aspetti 
aneddotici, riversati, poi, nel 
canali ufficiali' dal disco del
la grande casa discografica 
alla televisione. 

Ma cosi si opera, appun
to, una selezione che è vera 
censura di quanto più radi
calmente appartiene alla cul
tura popolare nelle sue mani
festazioni più genuine ed im
pegnate. C'è dunque un fol
klore che è rimasto patrimo
nio del popolo e che. nelle 
rare occasioni, in cui ha con
fluito a livello di mass me
dia è rimasto, per dire, ma
nifestazione da auditorio e c'è 
un folklore di riporto di cui 
tutti conoscono la spregiudi
cata genericità che sempre più 
si appropria, in modo consumi
stico, della definitone di po
polare. Però di questo non 
vale parlare perché non si 
differenzia dalle canzonette 
ed è egualmente Illustrato 
sulle pagine del rotocalchi 
Occorre ripartire invece dal 
cuore della espressione cul
turale popolare autentica, per 
risalire ad un messaggio non 
adulterato A tal proposito ci 
sembrano giuste le iniziative 
prese nel Festival dell'Unità, 
nelle manifestazioni ARCI e 
nel circuiti democratici che 
determinano un reale rappor
to fra ricercatore-cantante e 
pubblico per un corale svi. 
luppo di quella comprensio
ne e comunicazione di cui si 
è detto 

Ma come è stato possibile 
giungere ad una sottile ma
nipolazione del materiali fol-
klortcl? E" scoperta la in
tenzione di destinare al pub
blico testi in edizione mali

ziosamente mutilata e confe
zionata ex novo; mentre oc
correrebbe privilegiare ciò 
che è popolare perché vera 
espressione del popolo, orga
nizzando l'intero repertorio 
della memoria per arrivare 
alla composizione di una 
struttura più complessiva ed 
omogenea. Leggendo l'interven
to di Leoncarlo Settimelli si ha 
la sensazione di un equivoco 
che coinvolge 1 vari canali di 
comunicazione in un ottimi
stico clima diverso, nel qua
le ci pare che si scambi l'at
tuale boom del folklore con 
un effettivo sviluppo della ri
cerca e dell'utilizzo in sen
so dialettico della cultura po
polare 

Tanto più stupisce questa 
asserzione in quanto l'artico
lo In questione si conclude 
con un giudizio crlt'co nei 
confronti di coloro che ope
rano nsl settore a livello an
che tecnico Noi crediamo 
the. al di là di generici sche
matismi, che non annullano 
di fatto la sostanza e l'esten
sione e l'impegno di gruppi 
di ricerca o di singoli ricer
catori, la situazione attuale 
si presenti ricca di stimoli e 
di materiali considerevoli. Ab
biamo la possibilità oggi di 
tessere a livello di struttu
re democratiche e. in pro
spettiva, dell'affermazione di 
una politica di riforma del 
mezzi di Informazione, un di
scorso nutrito di testimonian
ze creative, che hanno ap
punto l'aspetto « di documento 
immediato e di concezione 
evolutiva della società ». A 
tal proposito torna giusto 
quanto 6 stato scritto circa 
11 lavoro di recupero, il col
legamento « in diretta » col 
cantore popolare e l'acquisi
to ricambio fra folk e musica 
colta, nel contesto di una so-
lur'one unica, che porti ad un 
rinnovamento e ad una uni
formità culturale. In ogni ca
so riteniamo un discorso di 
prospettiva l'inserimento a li
vello di strumenti di comu
nicazione di massa delle ri
sultanze probanti di questa 
r.cerca, in quanto non ci pare 

possibile scavalcare un pro
getto di riforma che veda le 
forze politiche democratiche 
Impegnate, insieme Rgll uo
mini di cultura e al circui
ti democratici, a realizzare 
un rinnovamento politico e 
culturale. 

E' nostra convinzione che 
per operare uno sviluppo, oc
corre la partecipazione di tut
te le componenti operative e 
organizzatrici per Inserire 11 
folklore nel più alto contesto 
di un discorso di politica cul
turale volto a sconfiggere 1* 
deformazioni commerciali, at
traverso Il recupero della dif
fusione di una autentici cul
tura antropologica, che non 
si risolve nel gesto consola
torio offerto al pubblico, ma 
In una crescita di cultura e 
coscienza, che appartiene al 
paese reale. 

A questo discorso non pos
sono essere estranee le strut
ture promozionali, come la 
scuola, le quali devono fruire 
di una cultura autentica e che 
ricerchi i collegamenti con 
determinati aspetti del pas
sato, tacitati proprio in quel
l'ambiente a favore di un con
cetto di « popolaresco » caro 
a.la ufficiarti, la quale ten
de alli strumentalizzazlon» 
educativa delle giovani ve
nerazioni. A conclusione ci 
sembra giusto affermare che 
l'osmosi fra classe e cultura, 
anche se non si risolve n 
univoca cultura di classe, de
ve pur sempre essere possibi
le fui plano di scelte anti-
consumistiche e sulla base di 
una verifica in cui siano pre
senti I contributi di una tra
dizione orale, ancora attiva e 
stimolante, nel confronti della 
società e di un particolare si
stema. 

Una cultura popolare se
cante, non tangente, non fin
tomene esterna al popo'o, 
una cultura di cui si pos
sa osservare autenticità ed 
incidenza 
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go Garetti e nel Golfo Per
sico, l'accresciuta attività 
della CIA, le pressioni politi
che ed I ricatti economici 
fanno parte di questo piano. 

Vi è inoltre il riflesso della 
crisi della produzione e dei 
mercati, che ha colpito il si
stema capitalistico ed I suol 
rapporti col « terzo mondo ». 
Mentre i paesi produttori di 
petrolio e di altre materie 
prime hanno ottenuto qualche 
vantaggio, nel sud asiatico 
tutto si è risolto in perdita-
energia, fertilizzanti e ali
menti importati a prezzi più 
cari, esportazioni a prezzi in
variati. Da Sri Lanka parte 
il prezioso « tè dt Ceylon », 
partono la gomma e il cocco, 
pagati sui mercati internazio
nali come ventanni fa, ed 
ora insufficienti u bilanciare 
gli acquisti all'estero. 

Questi nuovi ingredienti po
litici, militari ed economici dt 
provenienza internazionale 
lianno reso più esplosiva la 
miscela dei conflitti sodati 
interni, derivanti dalle «rivo
luzioni incompiute » che ca
ratterizzano la zona: indipen
denza politica senza autono
mia economica, sviluppo ca
pitalistico senza tradizione 
borghese e con forti residui 
feudali, squilibri profondi tra 
lusso e fame, contrasti etnici 
e religiosi appena sopiti. 

Il malcontento è diffuso in 
ogni strato sociale' nella bor
ghesia per lo sviluppo del 
« settore pubblico » e per le 
misure antlmonopolio, negli 
agrari spodestati e net conta
dini che giudicano Insufficien
te la riforma agraria, nei 
giovani disoccupati, negli in
tellettuali. 

L'instabilità e il malconten
to possono condurre a sboc
chi diversi: nel Bangla Desìi, 
alla strage sanguinosa della, 
intera famiglia di Mu>ibur 
Rahman e ad un colpo di 
stato che i commentatori han
no giudicalo « filo-occidenta
le»; nell'India agli attacchi 
contro Indirà Gandhi ed alle 
« misure di emergenza », con
siderate dal primo ministro 
indiano le dal Partito comu
nista dell'India, che le sostie
ne incondizionatamenteI come 
indlspensabtli per stroncare il 
complotto reazionario, per 
completare la rivoluz'one art-
ttfeudale e per risollevare l'e
conomia; nello Sri Lanka 
(Ceulon) ad accresciuti con 
trastt nel «Fronte unito» ed 
al rischio di una sua rottura. 

Nel pieno di 
una crisi politica 

Il nono congresso del Parti
to comunista si è evolto quin
di nel pieno dt una crisi poli
tica, il «casus belli» e italo 
un conflitto fra il ministro 
delle Finanze N M. Pereira, 
dirigente del LSSP itrotzku-
sta, o ex trotzkvsta) e la si-
gnora Bandaranaike. con alla 
mdlce pressioni del Fondo 
monetario internazionale, de
ficit della bilancia del paga
menti, possibilità dt premere 
l'acceleratore delle riforme 
economiche o di rallentare in
vece nazionalizzazioni e di
stribuzioni di terre, per risa
nare la crisi 

Nell'ambasciata d'Italia mi 
dissero: «Lei e fortunato, ad 
esser qui adesso In questo 
paese non succede mai nulla, 
ed ora tutta la situazione pò-
litt a e tn movimento » 

Le tensioni, m venta, si ac

cumulavano da tempo. La 
fortuna, se così può chiamar
si, è consistita piuttosto nello 
aver visto « far politica » un 
partito comunista relativa
mente piccolo, con un solo 
ministro al governo. Questi 
però, il compagno Keuneman, 
durante i lavori congressuali 
(che st svolgevano nella città 
meridionale dt Matara) veni
va chiamato nella capitale 
dalla signora Bandaranaike, 
come sola persona capace di 
mediare i contristi con 
l'LSSP. E" consistita piuttosto 
ncll'aver visto per la prima 
volta parlare al Congresso, 
insieme al segretario comuni
sta Wtckremasinghe, i rap
presentanti degli altri partiti 
del « Fronte unito », e nello 
averne udito gli elogi verso 
il PC, considerato parte es
senziale dell'alleanza etero
genea che dirige il paese. 

Il partito, fra l'altro, era 
uscito da poco da una grave 
crisi interna, da una spacca
tura del gruppo dirigente sul
la tattica da seguire verso il 
« Fronte unito ». Queste dif
ficoltà contingenti st aggiun
gevano, naturalmente, al li
mite storico che ancora in
contrano i comunisti laddove 
la conquista dell'indipendenza 
nazionale, alla quale essi han
no eroi amente contribuito, si 
è svolta però (come in In
dia, a Ceylon, e in altre zone 
del « terzo mondo ») sotto la 
guida di forze borghesi, che 
mantengono tuttora l'egemo
nia in un complesso sistema 
di alleanze: e si aggiungeva
no alle ripercussioni del con
flitto fra URSS e Cina, vissu
to in Europa soprattutto net 
suoi riflessi ideologici, ma 
gravido di conseguenze prati
che nel movimento operaio e 

nel rnpporti interstatali del
l'Asia. 

Malgrado questi ostacoli, <I 
nono congresso — come è sta
to detto durante la grandiosa 
manifestazione di massa eh* 
ne ha concluso i lavori — è 
stato « il più fruttuoso nella 
stona del Partito »: ha rista
bilito pienamente l'unità del 
gruppo dirigente non su basi 
equivoche, bensì intorno all'e
laborazione di un «Program
ma » che delinea la strategia 
per lo « sviluppo non capita-
listtco»' transizione al socia
lismo, m base ai nuovi rap
porti di forza internazionali, 
con le riforme cconom' 
che, con l'ampliamento della 
democrazia e fon (a conqui
sta dell'egemonia, in un siste
ma di alleanze sociali e po
litiche, da parte delle classi 
lavoratrici 

Nel dibattito su Questa stra
tegia, malgrado le profonde 
diversità storico-geografiche, 
ho sentito frequenti richiami 
a temi vicini alla nostra espe
rienza: la politica verso i ceti 
medi, numerosissimi nei pae
si sottosviluppati; il rapporto 
tra il sistema di alleanze con 
altri partiti e l'autonomia del 
PC; come agire avendo t.ia 
un certo potere sul governo, 
senza tuttavia poterne deter
minare le scelte essenziali, e 
col rischio di allentare i rap
porti con le masse che hanno 
mille giuste ramoni di scon
tento; quali orientamenti dfi-
re al « settore pubblico » del
l'economia ed ai suoi rappor
ti con l'iniziativa privata, co 
me lottare contro la comizio 
ne governativa. 

La questione 
femminile 

Un compagno, al quale /. 
cevo notare queste assonanze 
mi ha risposto che forse ciò 
è dovuto al fatto che ritolta 
è fra t paesi capitalistici uno 
dei meno sviluppati, e Sri 
Lanka (Ceylon) è, fra I paesi 
sottosviluppati, uno dei più 
progrediti, economicamente e 
politicamente. Ma questn 
« congiunzione agli estremi » 
non è del tutto convincente. 

Mi è parso, comunque, che 
l'interesse per la nostra linea 
politica, espresso dai compa
gni in cento domande e con
versazioni, non derivasse sol
tanto da quella profonda soli
darietà che unisce i comuni
sti di ogni continente. Ho tra
scorso molte ore del Congres
so a rispondere al quesito' 
che cos'è precisamente questo 
« h tsioncal compromise »? 

Su altri temi, ho posto lo le 
domande' soprattutto sul per
chè un partito tn espansione, 
in un paese governato da un i 
donna, dedicasse cosi scarsu 
attenzione nel suo Congresso 
alle questioni femminili, e 
avesse così poche donne fra 
i suol iscritti (meno dell'uno 
per cento'l. 

Il peso di una tradizionale 
soggezione, mi è stato rispo
sto, si fa sentire fra le masse 
e nel partito stesso, ed è solo 
attenuato dal caso ecceziona
le della signora Bandaranai
ke, entrava nella scena poli
tica quav per caso e con 
grande impreparazione, dopo 
l'assassinio del manto che 
era staio fra i protagonisti 
dell'indipendenza e che guida
va il governo popolare, ma 
affermatasi gradualmente co
me effettiva dirigente. 

Sugli sviluppi della crisi po
litica, tn corso duvnte il Con
gresso, non si sono avute re
centi notizie. Vi à da augurar
si che l'alleanza del « Fror.le 
unito » sia confermata e svi
luppata. 

Sri Lanka (Ceylon) non è 
soltanto fra i paesi più belli 
del mondo: ha anche una tra
dizione democratica e parla
mentare che ha radici profon
de, ha povertà ma non mise
ria e fame come il Bangla 
Desh. ha notevoli risorse nn-
turali e politiche. Può rap
presentare un piccolo, ma im
portante punto di riferimento 
nelle tormentate vicende del
l'Asia meridionale. 

Giovanni Berlinguer 
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